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UOMINI ILLUSTRI ROMANI 

DEL SECOLO XIX 



D. DOMENICO PRINCIPE ORSINI 



Ecco un personaggio nella serie degli uomini illustri 
romani, che asceso alle più alte dignità civili , ammini- 
strative e militari dello Stato, osò sempre a viso aperto 
pronunciare la verità; né per interesse, né per prudenza? 
né per viltà, tacendo, si rese responsabile dell'avvenire. 
Nel corso di tanti avvenimenti che si successero nel 
secolo che corre, D. Domenico Orsini irremovibile nei 
suoi principii, infaticabile nella sua devozione alla causa 
dell'ordine, non perde mai l'elevazione e la rettitudine 
de' suoi propositi. Cittadino onesto, di sincere e pro- 
fonde convinzioni, di estesa e sicura dottrina, e sopra- 
tutto di fermo carattere, in lui s'incarna il fenomeno 
di un uomo politico, a cui le passioni non turbarono mai 
la ragione, che non deviò mai dalla via retta, e che in 
questa severa virtù del carattere trovò la rinomanza 
dei suoi giovani anni e la gloria dei suoi vecchi giorni. 

Questo nome d'Orsini ci torna alla memoria una delle 
più gloriose e potenti famiglie che da oltre nove secoli 
vanta Roma e l' Italia. Al quale effetto dovrei in prima 
tentare di dare ai miei lettori una descrizione, o almeno 
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un ritratto di questa famiglia; cercando di esprimere 
colle parole quell'effigie che ne porto scolpita nella mente. 
Ma devo confessare di sentirmi impotente alla gravità 
dell'assunto: perchè sarebbe superiore alle mie forze il 
trattare un tema così alto e magnifico: e somiglierei a 
quei disegnatori, che credono di aver ritratto un vastis- 
simo paese , quando non ne hanno delineata che una 
piccola parte dell'orlo. 

Niuno adunque mi chiegga che io entri in cosi ampio 
pelago. 

Dirò soltanto: che cosa non è stata la famiglia degli 
Orsini? Qual' altra famiglia in Italia e fuori può seco 
gareggiare? Qual gloria le è mancata? Qual memoria 
o qual reliquia dì lei non è grande? 

La famiglia degli Orsini, da questa metropoli morale* 
civile e religiosa del mondo, fu capo e cuore d'Italia in 
tutti i tempi che si successero al secolo X. Fu avvezza 
in ogni età a educare e innaffiare gli allori col proprio 
sangue , e guadagnò la somma potenza non meno cogli 
eroici ardimenti, che colle virtù benefiche della civil pru- 
denza e il senno divino del sacerdozio (1). Sciolse i ferri 

(1) Oltre a quello che si legge parzialmente nelle istorie, molti furono gli 
scrittori che scrissero della famiglia Orsini. Niuno però finora, ch'io sappia, 
ha raccolto nel suo complesso e con concetto sintetico tutte le evoluzioni sa- 
cre, politiche, sociali e civili di questa prosapia attraverso a nove secoli di 
esistenza. 

A comodo del lettore accenniamo quei scrittori che trattarono delle cose 
degli Orsini: 

Albasio D. Niccolò — Borgia Alexander, Archiepiscopus firmanus — Bor- 
selli Bonaventura, domenicano — Castiglione — Conti Sebastiano — Giacoletti 
Giuseppe — Guerrazzi Domenico — Horologi Giuseppe — Laudino Cristofaro 
— Conzaga Francesco — Notizie storiche della famiglia Orsini fino a Bene- 
detto XIII — Pittoni Giovanni Battista — Roselli Giovanni Battista — Sanso- 
vino — Serdonati Francesco — Vita di D. Maria Felice Orsini — Vita di Be- 
nedetto XIII — Vita di madonna Onorata — Zanetti sygillum aereum. 
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dei servi, ruppe la verga dei despoti, sostenne la chiesa, 
tritò la gleba , protesse i comuni , ristorò le città, fece 
rivivere le lettere e le arti belle. E quando l' Italia 
usciva dalla notte del medio evo, questa famiglia gittava 
a larga mano semi di civiltà in quel periodo del risor- 
gimento, che rese questa nostra Roma, già sacrario della 
fede incorrotta e l'oracolo dei popoli ortodossi, il seggio 
propizio delle arti belle e il miracolo delle città monu- 
mentali. 

I personaggi illustri della famiglia Orsini non si pos- 
sono contare, è una enumerazione di Omero ! 

A seconda i bisogni portati dalla maturità de' tempi, 
e dai disegni della Provvidenza, questa famiglia quando 
dette il Papa santo, quando nazionale, benefico e sa- 
piente. 

Con una serie di molti porporati, intrepidi per sagri- 
ficio, chiari nelle lettere, profondi nel giure e per pietà 
esimii, purgò il santuario, iniziò la Chiesa alla civiltà 
moderna. Quanti volti che si somigliano, da Francesco 
ad Alessandro , che , deposta la porpora , vestì V abito 
d'Ignazio e fu il più grande protettore del Galileo? Da 
Matteo a Domenico, fiero ed inesorabile, come un Gre- 
gorio VII? 

E poi quanti altri caratteri sacri e sacerdotali? 

In Giangiovenale, Arcivescovo di Rheims; in Bertoldo, 
Arcivescovo di Napoli; in Giulio , rettore nella compa- 
gnia di Gesù ; in Paolo , teologo esimio dell' ordine di 
S. Domenico; in Pietro, Vescovo d' A versa, che a sue 
spese vi edificò la cattedrale, il palazzo vescovile e il 
seminario ; in Matteo , Vescovo d'Imola , che nel 1318 
celebrò il celebre sinodo di Chiusi ; in Mundilla Orso , 
Arcivescovo di Capua, che istituì l'Ordine di S. Gen- 
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naro; in Brigida, che fu badessa nel monastero del- 
l'Annunziata; in Maddalena, che fondò il monastero di 
S. Maria Maddalena a Montecavallo , e che la chiesa 
venera fra le beate; in Camilla, che fondò il monastero 
delle Turchine presso S. Maria Maggiore ! 

E quanti guerrieri celebri non dette la famiglia degli 
Orsini a Roma, all'Italia, al Mondo ? Noi non sappiamo 
nominarli tutti. Chi non rammenta Niccolò, che nel 1565 
salvò Malta dai Turchi , onde poi fu nominato Balio 
dell' ordine Gerosolomitano ! Chi non rammenta Risbaldo, 
che per la sua perizia militare nel 1592 meritò di es- 
sere fatto conte dalla casa di Savoja ! E poi ; Matteo 
Rosso che nel 1241 brandì le armi per Gregorio IX e 
sconfisse Federico II; e Giordano, che, condottiere di 
Sisto IV alla battaglia di Velletri nel 1482 sconfisse 
Alfonso Duca di Calabria; e l'altro Giordano, che fu 
Generale in capo dell' esercito veneziano nel 1550 ; e 
Giulio, che salvò nel 1541 Re Ferdinando nella guerra 
contro Solimano; e Francesco, che difese Roma nel 1556 
contro gli spagnoli ; e Fausto che salvò Venezia nella 
guerra della lega di Cambrai ; ed Orso, condottiere di 
armi di fama celebratissima che si trovò dal 1463 in 
poi in tutti i fatti d'arme contro l'Angioino; e Nicola, 
che nel 1482, condottiere delle milizie pontificie contro 
re Ferdinando, si vantò morendo di non aver mai prese 
le armi per re stranieri, avendo sempre combattuto per 
la salute d'Italia; e Gianfrancesco che nel 1543 strap- 
pava Siena dal dominio di Carlo V ; e Francesco , che 
nel 1413 difese Roma per Eugenio IV contro gli assalti 
dell'Imperatore Ladislao; e Giambattista, che nel 1467 
difese Rodi contro le armi di Maometto II; e Camillo, 
che prima nel 1525 chiuse i passi delle Alpi a Frand- 
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sperg, e poi difese Roma contro il Duca d'Alba, onde 
meritò nel 1559 di essere nominato capitano generale 
di S. chiesa; e Giangiordano , che all'assalto di Capua 
salvò la vita a Fabrizio Colonna, e chiamato in Francia 
ebbe grado da quella Nazione di Generale, e fu signore 
di tanta potenza che ebbe il titolo di Altezza; e Orazio, 
che valorosamente combattendo periva nel 1571 alla 
battaglia di Lepanto; e Virginio che nel 1599 assalì 
colle proprie galere l'isola di Scio, e fu fatto generale 
di S. chiesa; e Filippo Bernualdo, che da Carlo III nel 
1708 per i suoi meriti militari ebbe titolo di Grande di 
Spagna, dalla Repubblica di Venezia fu iscritto nel libro 
d'oro, e da Carlo d'Austria fu eletto principe dell' im- 
pero ! 

E rimarchevole poi che tutti, o quasi 'tutti i guerrieri 
dei diversi rami della casa Orsini combatterono sempre 
per la causa guelfa; il che vuol dire per la chiesa, per 
l'Italia, per la libertà. Da Napoleone, che sin dal 1189 
combattè in favore degli orvietani contro la parte ghi- 
bellina, a Francesco, a Bertoldo, a Mario, a Gentile, a 
Romano, a Matteo, a Simonetto, a Giancorrado, a Ni- 
cola, celebre capitano col nome di conte di Pitigliano, 
tutti li troviamo sempre alla testa del partito guelfo: 
onde il grido, chiesa e popolo. 

E poi questa famiglia dette il riformatore civile in 
Francesco Giacinto , conte di Rivalta, che fu il primo 
sindaco di Torino; in Matteo, che fu podestà di Siena; 
in Bertoldo, governatore di Bologna, in Orsino, cancel- 
liere del regno di Napoli , in Napoleone , podestà di 
Orvieto. 

Dette una lunga serie di uomini di stato , come Se- 
natori e Conservatori che governarono Roma dal Cam- 
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pidoglio ; incominciando da Guido che nel 1188 stabilì 
una concordia con Clemente III, e poi giù mano mano 
sino a D. Domenico al 1857. 

Dette il magistrato in Alessandro, uditore e decano 
di Rota; il diplomatico in Cencio, ambasciatore presso 
i re di Aragona e di Castiglia, ed in Troilo, amba- 
sciatore a Carlo IX re di Francia; il tribuno in Gior- 
dano, che partigiano di Cola di Rienzo sconfisse i Colonna 
presso porta S. Lorenzo ; il mecenate in Giannantonio ; 
che fu il più ricco e generoso barone del regno e che 
ebbe il titolo di Serenissimo ; l'erudito in Fulvio, che fu 
il più grande archeologo dell' età sua ; il letterato in 
Alessandro , Vescovo di Nola ; l' artista in Cosimo Da- 
miano, che a sue spese faceva istruire i giovani pittori, 
ed in Emilio , che fu intendente generale di tutte le 
maestranze a Firenze. 

Tanto che non vi ha un vanto dell' intelletto e un 
nobil ramo dell' incivilimento che a guisa di peregrina 
gemma non adorni questa illustre prosapia degli Orsini; 
che riepiloga e contrae in sé medesima tutti gl'ingegni, 
tutte le attitudini della gerarchia sociale. 

E quale speranza quindi può ragionevolmente disdirsi 
all'erede odierno di una sì gran prosapia, che continua- 
tore delle nobili tradizioni de' suoi maggiori , con intel- 
letto d'amore le orme delle virtù paterne già calca con 
pie sicuro? E se egli aprendo un'arca de' suoi più famosi 
antenati , ed abbrancandone a piene mani le ceneri se 
ne riscaldi il cuore , quanto spazio di cielo non potrà 
percorrere sulla vetta di quel Campidoglio-, ove aleggia 
tuttora lo spirito dell'illustre suo genitore? 
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Sotto il ridente cielo del Sebèto Domenico Orsini, ai 
23 novembre del 1790 nacque figlio postumo di Do- 
menico Orsini, Principe di Solofra, che aveva condotta 
in moglie D. Faustina Caracciolo dei Principi di Torella. 
L' avo paterno D. Filippo Bernualdo Orsini , Duca di 
Gravina, tenne luogo di padre al fanciullo e s' incaricò 
della di lui educazione. E sin dalla puerizia seppe tras- 
fondere nel cuore del suo bimbo gentili semi di pietà e 
di rettitudine. Negli esercizi di quella prima età appren- 
dergli la moderazione, la longanimità, il rispetto delle 
persone, l'abborrimento da tutte le passioni violente, di- 
sordinate od ingiuste, e tutte quelle altre virtù dell'animo, 
che più tardi costituirono nel nostro personaggio la per 
fezione del cittadino, del cristiano, del principe. 

Né si ristette dall'educarne la mente, ma l'animo più 
ancor che la mente : ben conoscendo che la forza e la 
grandezza dell'animo rendono gli uomini attivi e virtuosi 
e capaci ad operare cose magnanime. 

Compiuti presso privati maestri i primi studi elemen- 
tari, l'ingegno apparve sin da principio in D. Domenico 
Orsini svegliato e vivacissimo, docile a qualunque buona 
disciplina. Le cose più difficili apprendeva con disposi- 
zione pronta e piena. Il cuore si palesava maschio, leale 
e fervido. 

D. Domenico aveva veduta la luce, quando l'eco della 
rivoluzione francese si era ripercosso anche in Italia. 
Toccava appena il secondo lustro dell'età sua , che la 
propria città natale cadeva nelle mani dello straniero 
per colpa di coloro , ai quali maggior debito pesava di 
difenderla. Alle savie riforme , al governo sapiente ed 
illuminato del Tanucci successe da prima una Republica 
che, odiata dalla aristocrazia, biasimata dai democratici, 
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oppressa dai Francesi a breve andare si spense. Al go- 
verno nazionale dei Borboni seguì poscia una Monar- 
chia straniera, che, pallida ombra di quella di Parigi, 
fra il trono legittimo spezzato e V indipendenza nazio- 
nale conculcata, sopraffatta dall'ambizione e dalla servi- 
lità, lottò per 13 anni in un'arena di ire crudeli e di 
vendette terribili. Fino a che il destino che aspettava 
il primo Napoleone a Waterloo, non ricondusse il legit- 
timo governo nel reame di Napoli. 

In mezzo a quei cataclismi sociali , a quei vortici di 
eventi, d'interessi, di ambizioni, di gare, di opinioni, 
D. Domenico, che dalla puerizia si accostava alla adole- 
scenza, dotato di buona fede nel cuore, di virtù nel ca- 
rattere, guardò con calma a quegli avvenimenti terribili: 
né si piegò ad adorare la forza trionfante, e procedette 
sempre con dignità e sicurezza. 

E dava di sé già tali prove di senno da meritare che 
l'avo lo emancipasse nell'età verdissima di 16 anni. Ed 
il condusse seco a Roma, forse per non essere costretto 
a doverlo mandare al famoso collegio della FJéche, dove 
Napoleone I per mire politiche esigeva si dovessero in- 
viare i figli delle più cospicue famiglie del Regno. Dac- 
ché Roma in quei giorni sola era rimasta a sostenere 
l'onore e la libertà del mondo contro un uomo ebbro di 
gloria e di potenza , ed il vegliardo del Vaticano solo 
aveva osato guardarlo in viso , e levare l' insegna del 
comune riscatto. 

In questa città , ove tanti convenivano per salire in 
qualche rinomanza, l'Orsini in quei primi anni non d'altro 
vi fé capitale che di dottrina e di onore. Ebbe quivi 
campo più ferace agli studi superiori. Apprese le mate- 
matiche e le scienze morali dal Richebac e dal Conti, 
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professori chiarissimi nel Collegio romano. Imparò il 
giure dall'avvocato Tavecchi, che fu giureconsulto peri- 
tissimo , e così venne in cognizione del diritto romano. 
In breve per sapere, non meno che por una probità co- 
scienziosa, salì da sé in balla fama. 

Di colore tendente al bruno, lo sguardo ebbe severo, 
le labbra parche al sorriso; ma sotto quel velo di appa- 
rente austerità celavasi un'anima candida e gentile. Com- 
plesso ed alto della persona, ebbe il volto ben misurato, 
e pieno di una benigna venustà. Gli occhi per grandezza, 
per colore , per vivacità brillavano in lui limpidi ; per 
cui chiunque lo mirasse conservava per lungo tempo la 
immagine del volto suo. 

Nella conversazione sapeva discendere sino alla piace- 
volezza. Talora arguto, talora scherzevole; mai avvenne 
però che altri si sentisse offeso da lui. Onde quella 
piacevolezza di parole, di motti e di modi temperavano 
l'indole austera e lo rendevano caro a quanti lo acco- 
stavano. 

Usciva appena dall'età minorile che i giovanili viaggi 
in Italia e fuori ne dilatavano la mente e la schiudevano 
alla vita europea, e più distintamente alla vita italiana. 

Era appresso agli anni 33, quando per le sue singo- 
golari qualità fu degno di condurre a nozze, il 6 feb- 
braio del 1823 D. Maria Luisa Torlonia, figlia di D. Gio- 
vanni Duca di Ceri. Il Duca Torlonia in quella circo- 
stanza coi doni sontuosi fatti alla sposa, coi favori ac- 
cordati agli amici ed ai suoi familiari , coi magnanimi 
soccorsi largiti a molti miseri, spiegò una magnificenza 
degna del suo grado. 

Volsero quindi per D. Domenico dopo questo imeneo 
molti giorni felici. Dappoiché la giovane sua sposa amollo 
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sempre di quel casto amore del maritaggio , che è la 
radice di ogni umano affetto puro e legittimo. 

D. Maria Luisa, insigne per bellissime qualità di mente 
e di cuore, dotata di alto senno, è madre amorosissima 
de' suoi figli. (1) 

Purissima di costumi, sin dall'età più verde la carità 
del prossimo si appalesò in lei in grado sublime. Com- 
patisce a tutte le afflizioni umane, partecipa ai dolori 
de' suoi simili, ne soccorre i bisogni. Né si limita a for- 
nire soccorsi ai miseri coll'opera di deputati, di ministri 
o di altri fidi ; ma per acquistare esatta contezza delle 
persone bisognose, per infondere coraggio ai travagliati, 
ponendo in non cale il suo grado, l'età avanzata, le fa- 
tiche e i disagi , bussa ai più squallidi abituri del suo 
rione, e con abbondanti sovvenzioni ove terge di sua mano 
una lagrima ad un afflitto, ove provvede alla sorte di 
un' orfanella, ove con angeliche parole conforta un mo- 
ribondo. E così mostra di avere non solo sentimento ed 
amore, ma esercizio costante delle virtù cristiane, delle 
quali è osservantissima nelle pratiche di religione, mentre 
è per indole aliena da ogni ostentazione. 

Neil' anno 1824 per la morte dell' avo , D. Domenico 
Orsini, come XVIII Duca di Gravina, succedeva al ramo 
primogenito degli Orsini di Bracciano estinto sin dal 1750: 
e così egli addivenne il capo di questa famiglia, e come 
tale venne riconosciuto dal Sovrano Pontefice Leone XII. 



(1) D. Domenico Orsini ebbe da questo matrimonio: Giacinta nata nel gen- 
gennaio 1828, maritata al Conte Gori Panellini di Siena; Teresa nata nel feb- 
braio 1835, maritata al Principe D. Enrico Barberini; Beatrice nata nel lu- 
glio 1837, maritata al Marchese Urbano Sacchetti; Maria nata nel settembre 1838, 
mancata ai vivi nel 1840; Filippo nato nel decembre 1842, che impalmò D. 
Giulia Contessa di Hoyos di Vienna, 
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E qui si può dire che incomincia la vita pubblica del Prin- 
cipe Orsini. Avvegnaché alle altre onorificenze che si 
collegavano a questo titolo (1), s'univa principalmente 
quella di Principe assistente al soglio pontificio , che è 
la» dignità laica più eminente nello stato della Chiesa. 

Il Principe assistente al soglio Pontificio, detto Stator 
procoimus a solio Pontificis macinìi , assiste il Papa in 
tutte le sacre funzioni che celebra ; e sopra il ripiano 
del trono pontificio siede a destra del primo Cardinale 
diacono. Riceve prima degli stessi prelati di fiocchetti 
l'incensazione e la pace. 

Assiste altresì ai concistori pubblici. 

Allorquando il Papa si portava in qualche chiesa con 
cavalcata solenne, ciò che durò sino a Pio VI, il Prin- 
cipe assistente al soglio v'interveniva a cavallo circon- 
dato dalle guardie svizzere , seguito dalla croce papale, 
e precedeva ih Governatore di Roma. Il Principe soste- 
neva allora la staffa al Papa per montare sul suo ca- 



(1) Le onorificenze famigliari devolute al Principe Orsini sono: 

Principe di Solofra, Vallato e Roccagorga; 

Conte di Muro; 

Grande di Spagna di prima classe; 

Cavaliere dell'Ordine reale di S. Gennaro; 

Commendatore della Legione d'onore; 

Gran Croce degli Ordini di Cristo, S. Gennaro e Piano; 

Cavaliere del S. Militare Ordine Gerosolimitano; 

Gentiluomo di camera con esercizio di S. M. il Re del Regno delle 
due Sicilie; 

Tenente Generale delle truppe pontificie; 

Nobile Patrizio Romano e Napolitano; 

Nobile Veneto e cavaliere perpetuo della Stola d'oro di S. Marco; 

Principe straniero alla corte dei Borboni di Francia col rango, onori e 
prerogative attinenti a tal grado; 

Principe straniero alla corte di Savoia* egualmente con rango, preroga- 
tive ed onorificenze attinenti. 

2 
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vallo, e questo conduoeva a mano sino alla metà delle 
piazze del Vaticano o del Quirinale, ove subentravano 
a prenderne le redini i Conservatori. Quale ufficio eser- 
citarono talvolta Imperatori , Re e altri grandi perso- 
naggi. Se poi il Papa andava in carrozza, allora il 
Principe lo precedeva a cavallo. 

Se il Principe assistente al soglio non interviene alla 
funzione, a niuno è dato occupare il suo luogo. 

Di questo onorevolissimo posto si legge la storia nel 
Bucanzio, presso i Bollandisti, Acta , tom. VII, pag. 156. 

I Principi assistenti al soglio pontificio, per privilegio 
perpetuo, fin dal secolo XVI sono i due nobilissimi capi 
delle eccelse e antichissime famiglie romane Orsini e 
Colonna, che a vicenda uno per volta adempiono a que- 
sto splendido ufficio. 

Sebbene non manchino esempi che talvolta i Papi 
compartissero questo onore per concessione personale 
anche ad altri principi e insigni personaggi. 

Sembra poi che delle due famiglie quella degli Orsini 
soprasti a quella dei Colonna. Ciò che si rileva dallo 
Statuto di Roma, ove la casa Orsini è designata prima 
che quella dei Colonna — Omnes ex utraque domo Ur- 
sinorum et Columnensium — . E resta avvalorato altresì 
dal vedere prescritto nel cerimoniale , che ove venga a 
Roma r Imperatore, il capo della casa Orsini debba in- 
contrarlo a Ponte Molle , e il capo di casa Colonna a 
Viterbo : come ebbe luogo nel 1452 per la venuta di 
Federico III. 

Allorquando Pio VII nel 1800 venne eletto Papa a 
Venezia, trovandosi il contestabile D. Filippo Colonna 
avanzatissimo in età, il Senatore Rezzonico funzionò da 
Principe assistente al soglio. Per la di lui morte nel 1814, 
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essendo assente da Roma il principe Orsini , Pio VII 
autorizzava ad assistere al trono il marchese Patrizi , 
senatore di Roma. Al mancare di questi nel 1818 abi- 
litò alla medesima assistenza dapprima il senatore D. 
Tommaso Corsini , e poscia per la rinunzia da costui 
emessa, il nuovo senatore D. Emilio Altieri. Fino a che 
il principe D. Domenico Orsini addivenuto nel 1824 
XVIII duca di Gravina, fu elevato alla dignità di prin- 
cipe assistente al soglio. Quindi egli esercitò questa di- 
gnità alternativamente col senatore Altieri sino al 1834; 
epoca in cui per la morte di quest' ultimo, venne V Or- 
sini innalzato da Gregorio XVI alla carica di senatore 
di Roma. 

Deve però sapersi che Gregorio XVI con biglietto 
del Cardinal segretario di stato ordinò, che d' allora in 
poi il senatore di Roma non potesse più cumulare l'uf- 
ficio di principe assistente al soglio. E prescrisse che 
questa dignità la dovessero esclusivamente esercitare i 
capi delle due famiglie Orsini e Colonna. E di fatti colla 
venuta in Roma del principe D. Giovanni Colonna, che 
riassunse la prerogativa nel pontificale del natale del 
1847 , T alternativa fu ripristinata fra le due famiglie 
sino al giorno d'oggi. 

Nel settembre del 1823 Annibale della Genga era 
stato elevato alla cattedra di S. Pietro, ed aveva as- 
sunto il nome di Leone XII. Questo Papa che fu il più 
gran principe riformatore del secolo, frugale e modesto 
nella persona, oltre il carattere, che è la manifestazione 
pratica di forti convincimenti, ebbe l'energia tenace ed 
operosa dell'uomo pubblico. Avverso a certe novità fo- 
rastiere introdotte dal Cardinal Consalvi , mise tosto 
mano a riformare lo stato con nuovi ordinamenti am- 
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ministrativi e legali. Pareggiando in questa parte i mi- 
gliori principi dei suo tempo. 

Alla sua morte, sebbene non regnasse più di cinque 
anni, lasciò lo stato della chiesa libero, tranquillo, pro- 
speroso; così bene in assesto nelle finanze che si trovò 
nelle casse pubbliche un avanzo di cinque milioni di scudi. 
Ed il mondo attonito vide smentite per fatto solenne 
le sdegnose antiveggenze di una filosofia politica, che 
predicava il Papato obice perpetuo al perfezionamento 
degli ordini civili negli stati romani. 

A Leone XII, poco prima della morte era balenato 
un concetto grande, generoso, e degno veramente di un 
gran principe riformatore. Egli, mentre tutti gli altri 
stati d' Europa , chi più chi meno , s'andavano sprofon- 
dando nei debiti, ebbe il pensiero di ammortizzare com- 
pletamente il Debito pubblico pontificio. A questo effetto 
creò una cassa di ammortizzazione. 

I rivolgimenti politici però e sociali, profondi, rapidis- 
simi, inaspettati del 1830 , produssero in tutta Europa 
un subuglio tremendo. Ed anco lo stato pontificio non 
potè non risentire l'urto di quella commozione europea. 
Onde quando Gregorio XV l salì sul trono nel 1831 
trovò l'erario stremato, gli ordinamenti civili sconvolti, 
l'esercito disordinato , il commercio inceppato, il debito 
pubblico aumentato. 

Le prime cure impertanto di questo Papa, che fu uomo 
pio, benefico, teologo dotto ed accurato, pastore zelan- 
tissimo, principe fermo e discreto insieme, furono rivolte 
al ristauro delle finanze E fu al 7 luglio del 1832 che 
chiamò a coudiavarlo in questa importantissima impresa 
il principe D. Domenico Orsini. A lui, che nominò di- 
rettore generale del debito pubblico e presidente del 



^ 
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consiglio di liquidazione, affidò il riordinamento di questi 
due importantissimi rami della finanza. E perchè l'azione 
fosse più spedita, e minori ostacoli sorgessero dalla ge- 
rarchia burocratica , il Papa sottrasse questi due dica- 
steri dalla dipendenza del tesoriere, e rendendoli auto- 
nomi, volle che direttamente dipendessero dall'Orsini; 
cui accordò l'alto onore della udienza sovrana. Con che 
intese dargli un pegno di illimitata fiducia. 

E sebbene l'Orsini sapesse a quale ardua impresa 
dovesse por mano, sorgendo da ogni lato a farne guerra 
alcune male abitudini dei tempi andati, rinfrancato però 
dalla fiducia del sovrano, in breve tempo seppe com- 
piere opera ardua, difficile e laboriosa. 

Negli scanni dei due dicasteri presieduti dall'Orsini, 
per eccessiva pieghevolezza degli antecedenti amministra- 
tori s' erano traforati parecchi impiegati inetti , che ne 
aggravavano il bilancio con danno della cosa pubblica. 

L'Orsini però, vigile e fermo, incominciò dal creare un 
nuovo organico, e senza un' ora d' indugio alzò la ronca, 
e chiamò ai posti quegli uomini soltanto che per meriti 
positivi s'erano fatti conoscere, e per una probità in- 
concussa avevano acquistato un diritto alla stima, alla 
fiducia, alla riconoscenza del sovrano e del pubblico. Ed 
a questi volle che si retribuisse un assegno fisso, equo, 
proporzionato al merito di ciascuno, ed alle variate con- 
dizioni de' tempi. E così stando cogli occhi aperti e vi- 
gilanti, rimuovendo i cattivi impiegati da ogni ingerenza, 
seppe correggere gli abusi delle amministrazioni ante- 
cedenti. 

Logico, freddo, severo, l'Orsini invigilò severamente lo 
svolgimento e la direzione del dare dello stato, perchè 
il debito pubblico addivenisse un mezzo sicuro di accre- 
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scere la ricchezza nazionale, e non già il patrimonio di 
pochi privilegiati. A modo, che dopo il biennio che egli 
uscì di carica, con indefesse fatiche, con una regolare 
e laboriosa amministrazione aveva già sanate le piaghe 
del pubblico erario, sinceramente e solidamente ristabi- 
lito l'equilibrio delle spese. E ciò, giova rimarcarlo, che 
mentre gli inglesi pagavano per ogni testa per tasse e 
balzelli scudi dieci annui, nove i francesi, e non meno 
di sei i sudditi di altri stati, solo i cittadini dello stato 
pontificio non pagavano più che scudi tre. 

Il concetto di ammortizzare il Debito pubblico , che 
mancò il tempo a Leone di porre in atto, lo ravvivò e 
cominciò a dargli principio di esecuzione l'Orsini, mentre 
era direttore del Debito pubblico. Alla cassa di ammor- 
tizzazione, già fondata da Leone, applicò l'Orsini una 
annua rendita di beni stabili di scudi 55,000. Volle che 
nella medesima cassa dovessero colare tutti gli assegni 
dei quali si andava sgravando il governo per la morte 
dei pensionati italici. E così formando un fondo cospicuo, 
accresciuto annualmente delle proprie rendite, calcolava 
in pochi anni di poter estinguere il Debito pubblico per- 
petuo. Come meglio il tutto rilevasi dalla elaborata re- 
lazione che l'Orsini presentò al sovrano. 

Non vogliamo con importuna severità sindacare per 
quali ragioni, o..jper colpa di chi, questo progetto iniziato 
da Leone e attuato dall'Orsini non avesse compimento 
in seguito. Preferiamo imputare il male al tempo, il bene 
agli uomini. Questo solo intendiamo costatare, come il 
nostro personaggio per i suoi savi concetti amministra- 
tivi, togliendo da ogni angustia l'erario, ampliando la 
pubblica prosperità, si rendesse commendabile per scienza 
di verità economiche utili e proficue alla società; an- 
ziché per enimmi e sofismi finanziarti. 



\ 
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Tra i miglioramenti introdotti dall'Orsini, a beneficio 
della classe di tutti gli impiegati dello stato deve anche 
noverarsi quello con cui stabilì, che i soldi dovessero 
loro pagarsi anticipatamente ; onde cosi avessero agio 
di potere più facilmente soddisfare ai bisogni della vita. 

Essendo morto ai 9 di gennaio del 1834 il senatore 
D. Emilio Altieri, il giorno 14 successivo Gregorio XVI 
con biglietto del Cardinal segretario di stato per gli 
affari interni annunziava al Magistrato romano che aveva 
eletto a senatore di Roma il principe D. Domenico Or- 
sini. E nel medesimo giorno ordinò il Pontefice che se 
ne spedisse il breve. Quindi il nuovo senatore, dopo aver 
prestato il giuramento di rito, sotto il giorno 20 prese 
possesso in forma privata della nuova carica ; rinun- 
ciando il giorno stesso, attesa l'incompatibilità, alle at- 
tribuzioni di direttore del Debito pubblico e di presidente 
del consiglio di liquidazione. 

In tale circostanza il Sovrano volle dare all'Orsini 
un ulteriore attestato di sua fiducia, creandolo Coman- 
dante generale della guardia civica. 

Romolo, come è noto, istituì il Senato romano, facendo 
eleggere dal popolo 100 senatori, che dopo la pace coi 
Sabini furono portati a 200. 

Il Senato romano fu per molti secoli il modello dei 
grandi corpi politici di uno stato. Quel corpo era il gran 
potere ponderatore, il gran moderatore supremo ; e perciò 
fu il sostegno principale dei primi re di Roma. Rappre- 
sentava l'aristocrazia e la plebe ad un tempo, ciò che 
veniva indicato dalle famose quattro lettere S. P. Q. R. 

Tarquinio il Superbo che tentò di abbatterne l'autorità 
vi perdette il trono. 

Sotto la Repubblica il Senato riacquistò l'antico pò- 
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tere e splendore, e fu costantemente il vigile custode 
delle leggi e delle libertà pubbliche. 

Augusto potette fondare il suo impero fondandosi prin- 
cipalmente sulla autorità del Senato. I cattivi Impera- 
tori però posero ogni studio in deprimerlo e vilipenderlo; 
fino a far dire a Tacito, che il Senato deliberava sulla 
salsa con la quale Tiberio doveva mangiare il pesce. 

La traslazione dell'Impero in Costantinopoli, la divi- 
visione successiva del medesimo, la sede del nuovo Im- 
pero d'Occidente a Ravenna contribuirono grandemente 
a diminuire 1' autorità del Senato romano. La quale, si 
può dire, che rimanesse quasi spenta nelle epoche infe- 
lici delle differenti dominazioni barbariche e dei greci 
Imperatori. 

La benefica sovranità però dei grandi Pontefici del 
medio evo, quantunque talvolta oltraggiati dalle turbolenti 
fazioni dei tempi , rinverdì il Senato romano con una 
illustre serie di Senatori , i cui nomi scolpiti in tavole 
di marmo si leggono nelle stanze de' fasti consolari in 
Campidoglio (1). 

Il Senato romano di Roma papale che successe all'an- 
tico, ebbe sempre dimora in Campidoglio nello stesso 
celebratissimo luogo. Ed il Senato romano dei Papi, non 
meno che quello dei Re, della Repubblica e degli Impe- 
ratori ebbe la sua residenza sontuosa in tre palazzi, uno 
destinato per 1' abitazione del senatore , 1' altro per le 
adunanze dei conservatori, ricco per i monumenti i più 
insigni dell' antica Roma, ed il terzo per il nobilissimo 
Museo capitolino; di fianco a cui elevasi la grandiosa 

(1) I nomi di tutti i Senatori della famiglia Orsini si possono leggere nel 
Litta, da cui rilevasi come non vi sia stata alcun'altra famiglia che abbia 
dato a Roma un numero maggiore di Senatori. 



— 23 — 

chiesa di S. Maria in Àracoeli , eretta sulle rovine del 
famoso tempio di Giove Statore. 

II Senato romano impertanto restaurato dai Papi era 
la prima autorità laica dell' alma città di Roma. Com- 
ponevasi di un corpo municipale di 48 consiglieri, 8 dei 
quali assumevano il nome di conservatori , che costitui- 
vano la magistratura romana, la quale aveva a suo capo 
il senatore di Roma. Che a simiglanza dell'antico prin- 
cipe del Senato, appellavasi Senator almae urbis, Decur 
rio Senator , Primus civis Romae. E che da Alessandro VII 
ebhe il titolo di Eccellenza. 

Il senatore di Roma quindi sotto i Papi occupava il 
primo posto tra i personaggi laici che esercitavano giu- 
risdizione. E politicamente era in qualche modo il rap- 
presentante del principe secolare , il successore di Ca- 
millo, di Scipione, di Cesare, di Antonino Pio. Dacché 
il Campidoglio anche sotto i Papi si mantenne sempre 
la cittadella delle nazioni; perchè lingua, leggi, lettere, 
arti , usi , costumi derivarono in gran parte al nuovo 
mondo dall'antica Roma. 

E per vero, i senatori di Roma papale godevano di 
tali onorifiche prerogative, che consimili non ebbe mai 
alcun ministro, magistrato o grande dignitario di corte 
in altri stati secolari. Nelle grandi funzioni l' abito di 
cerimonie del senatore era una lunga toga di porpora , 
bordata di stoffa d' oro, che corrispondeva all'abito degli 
antichi senatori di Roma. Nella cappella papale il sena- 
tore siedeva nel primo gradino alla parte destra del 
soglio ; nell'entrare all'udienza del Sovrano aveva la pre- 
cedenza sopra i prelati e gli ambasciatori ; assisteva ai 
concistori pubblici; sosteneva le aste del baldacchino nelle 
processioni solenni; alzava permanentemente il trono nel 
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proprio palazzo; in occasione di feste pubbliche incedeva 
con treno solenne per le strade di Roma ; in circostanze 
di solennità innalzava la bandiera del Senato e popolo 
romano. E così godeva di altre ed altre onorifiche pre- 
rogative, che. sarebbe lungo qui il numerare, ma che si 
possono leggere nell'opera che pubblicò in proposito la 
Ch. Me. del Cardinal Gabriele Ferretti segretario di 
stato nell' anno 1847, coi tipi della Propaganda. 

Era investito altresì il senatore di un' ampia podestà 
politica amministrativa, che corrispondeva all'antico misto 
imperio del Prefetto di Roma. In segno di che, quando 
assumeva il possesso della carica, riceveva dal Papa lo 
scettro d'avorio. 

Divisa Roma in 13 rioni, ciascuno aveva il suo capo- 
rione, detto Gonfaloniere, che godettero un tempo ampia 
podestà sulla vita e sostanze de' cittadini. Il priore di 
questi capo-rioni dipendeva direttamente dal senatore. 
Il quale aveva il comando del corpo delle milizie citta- 
dine, chiamate più tardi Capotori , che erano stanziate 
in Campidoglio a spese dei rioni della città. 

Dal novero delle 40 famiglie nobili romane, dette co- 
scritte sino al 1847 si estraevano ogni semestre tre con- 
servatori ed un priore dei capo-rioni. Dei conservatori, 
che rappresentavano in qualche modo gli antichi Edili , 
era capo immediato il senatore. L'ufficio dei conservatori, 
che ebbero titolo di nobiles viri e magnifici signori, era 
quello di vegliare al mantenimento dello Statuto di Roma, 
alla conservazione delle mura della città, dei monumenti 
pubblici, degli oggetti d'arte antica, degli aquedotti, delle 
rive del fiume. Invigilavano altresì sull'annona, sui mer- 
cati, fissavano il prezzo delle derrate di prima necessità, e 
attentamente vegliavano acciò nelle vendite non seguis- 
sero frodi a danno del basso popolo. 
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Il senatore era investito di podestà feudale sulle prin- 
cipali città prossime a Roma. Quale podestà cessò nel 
1814 col ritorno di Pio VII a Roma, che abolì i feudi. 

Inoltre il senatore di Roma esercitava nel foro capi- 
tolino giurisdizione giudiziaria, e rappresentava in questa 
parte l'antico pretore urbano. Poiché il senatore era il 
capo del tribunale capitolino, e perciò deveva essere pe- 
rito nel giure e doveva essere insignito della laurea dot- 
torale. Egli era assistito da due giudici, detti collaterali, 
da un giudice de'malefìzi, da un giudice uditore, da un 
avvocato del popolo romano , chiamato procuratore fi- 
scale, da un segretario appellato scriba senatus. 

Il tribunale capitolino esercitava due gradi di giuri- 
sdizione, nelle materie civili sino a qualunque somma, 
nel criminale sino alla pena capitale. E questa giurisdi- 
zione l'esercitava comulativamente a tutti gli altri tri- 
bunali di Roma. Giudicava pure in figura di segnatura, 
che oggi diremmo di cassazione , in tutte le cause di 
ordine o di pertinenza. 

Dipendevano dal senatore i consoli dell'agricoltura, 
che potevano paragonarsi agli antichi Edili cereali, quali 
consoli dovevano invigilare sull'arte agraria, e giudicare 
di tutte le cause dell' agro romano e suo distretto ; meno 
che delle mercedi campestri per le quali eravi un giu- 
dice delle mercedi, economico e privativo, munito di spe- 
ciale giurisdizioue, che procedeva eco aequo et bono. 

Quello che per gli altri popoli furono epoche di tran- 
sizioni e momenti eccezionali , per Roma, in riguardo 
alla giurisprudenza fu cosa ordinaria e permanente. 
Prendete questa città fin da che incomincia a dimostrarsi 
a traverso del primo barlume dei tempi storici, e segui- 
tela fino ai giorni nostri , ed ella non ismentì mai sé 
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stessa. Infranto il colosso del mondo romano, sepolto 
nel sangue ogni vestigio della civiltà latina, nell'anarchia 
di tante diverse legislazioni contemporaneamente con- 
traddicentisi , da Roma sorse la voce del diritto cano- 
nico , che fu capace di richiamare le nazioni all' opera 
di una generale legislazione. 

L'istituzione del tribunale capitolino fa quindi un 
savio divisamente suggerito ai romani Pontefici dalle 
condizioni sociali de' tempi. Perchè per il prestigio da 
cui era circondato questo tribunale, per l'autorità di cui 
godeva, in mezzo della barbarie e della progrediente 
corruzione, costituiva una saldissima garanzia contro gli 
attentati delle fazioni, delle brighe, dell'oro. E così po- 
teva tranquillamente emanare le sue decisioni. Questo 
tribunale, mentre tutto ancora soggiaceva al predominio 
della violenza, potè, saldo come torre al vento, attendere 
alla ristorazione della pratica giurisprudenza. E dette a 
Roma senatori e collaterali, che furono giureconsulti 
celebri e chiarissimi. Chi non sa, a modo di esempio, 
che Gregorio XIII, che il cardinal Marco Antonio Goz- 
zadini, appartennero alla magistratura della Curia ca- 
pitolina? E nei giorni a noi più prossimi, chi non ricorda 
con venerazione i nomi di un Dei-Grande , di un' Ali- 
brandi, di un Barberi che furono altrettante illustrazioni 
di quella magistratura? 

Se ci rifacciamo impertanto col pensiero molto in ad- 
dietro e discendiamo sino ai tempi nostri, non è possi- 
bile non rimarcare nella ricostituzione della Curia ca- 
pitolina, come in Roma, il sommo potere, eziandio sa- 
cerdotale, non escludeva che il laicato non avesse negli 
affari civili tutta quella parte che era richiesta, acciò 
lo stato prosperasse e fiorisse. Il clero e il laicato in- 
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frammettendosi insieme, gareggiando con nobile emula- 
zione si perfezionavano a vicenda. Il civile componimento 
dei due ceti negli ordini amministrativi non era un 
impaccio, come alcuni credettero, all'esercizio del sacro 
ministero: ma n'era all'incontro uno stromento opero- 
sissimo. La grandezza dei prelati non detraeva a quella 
dei laici. * 

La civiltà progredita, la prosperità sempre crescente 
di Roma; l'ampliamento degli affari, non che l'esperienza 
nel governare , fecero mano mano sentire ai Papi la 
necessità di migliorare l'organismo della Curia capitolina. 
Nuovi miglioramenti di fatti vi apportarono Innocenzo XI, 
Benedetto XIV, il sesto e il settimo Pio. 

Gregorio XVI sentì ancor egli il bisogno di ampliare 
e migliorare la legislazione , segnatamente nella parte 
della procedura, onde sottrarre 1' amministrazione della 
giustizia da qualunque arbitrio de' magistrati. Il nuovo 
codice legislativo e di procedura, che fu opera dell'in- 
signe giureconsulto Bartoli, vide la luce nel 1834. Ed 
è riputato da tutti gli uomini competenti come uno dei 
più perfetti lavori di questo genere. 

Il tribunale capitolino fu di conseguenza riordinato in 
armonia alla legislazione promulgata per tutti gli altri 
tribunali di Roma. Il senatore venne riconosciuto capo e 
presidente del medesimo. 

Il principe D. Domenico Orsini, che in questo stesso 
anno 1834 in cui pubblicavasi il nuovo codice, assumeva 
la carica di senatore, dette opera solertissima al nuovo 
impianto del tribunale capitolino, alla Redazione delle 
nuove leggi e regolamenti concernenti la procedura, il 
personale, gli uffici e l'amministrazione. E tutte quelle 
leggi e regolamenti che si leggono nella raccolta delle 
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disposizioni di pubblica amministrazione dello stato ponti- 
ficio al volume 5, parte 14, furono elaborate e compilate 
dal senatore Orsini. 

Il quale , assistito dai due collaterali in ogni due giorni 
della settimana teneva pubblica udienza per il disbrigo 
delle cause civili nel salone del Campidoglio. Come in 
altri due giorni della stessa settimana, coadiuvato da un 
luogotenente e colla assistenza del procurator fiscale 
presiedeva ai pubblici dibattimenti nelle cause criminali. 

Intelligente, coscienzioso sino allo scrupolo, non è a 
dire quanto studio ponesse l'Orsini nell'esame di ogni 
vertenza, sia civile, sia penale. Egli non era uno di quei 
magistrati che veggono e giudicano talvolta cogli occhi 
e colla coscienza di un collega. Non esprimeva il suo voto, 
non apponeva la propria firma ad una sentenza, se non 
avesse prima con ogni diligenza letti e ponderati tutti i 
documenti e gli atti della causa. E nelle questioni più 
ardue, perchè il vero merito diffida sempre di sé stesso, 
ascoltava il parere di un distinto giureconsulto ; che teneva 
come suo privato consulente. 

Non contento di ciò, l'Orsini in tutte le mattine prima 
dell'udienza pubblica riceveva in udienza privata le parti 
ed i loro difensori. Tutta Roma rammenta che chiunque 
a lui si accostasse, la donna del volgo, il vecchio, il debole, 
l'oppresso, trovavano accoglimento di una cortese benevo- 
lenza, senza fasto del pari e senza belletto. Pensoso dalla 
consuetudine del meditare con modestia e semplicità, con- 
servando sempre la stessa equabilità di spirito, ascol- 
tava dalla viva voce delle stesse parti ciò che credevano 
utile di esporgli nell' interesse della propria causa, senza 
che giammai la sua pazienza si alterasse. 

Quindi fu ben naturale quel sentimento di stima e di 
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rispetto di tutte le altre curie della città verso la curia ca- 
pitolina. La quale, per il lasso di oltre 14 anni che fu 
presieduta dall'Orsini, mercè sua principalmente, seppe 
mantenersi all'altezza ereditata da' suoi maggiori. Quindi 
non è meraviglia che le decisioni di quella curia riscuotes- 
sero venerazione eziandio all'estero. E che gli avvocati 
romani di più alto grido negli affari i più scabrosi e i 
importanti presciegliessero, a preferenza di tutti gli altri 
tribunali, di far ricorso a quello del Campidoglio 

Ove si ponga mente che il principe D. Domenico, oltre 
l'ufficio, come capo del tribunale, di magistrato, doveva 
poi come senatore curare l'osservanza delle leggi statu- 
tarie e dei regolamenti riguardanti la camera capitolina 
e controllarne l'amministrazione, che doveva invigliare 
sul collegio dei notari, sulle carceri capitoline che da lui 
direttamente dipendevano, che doveva gestire il comando 
della milizia cittadina, e molto tempo spendere per assistere 
alle sacre funzioni ed alle feste pubbliche, di leggeri ognuno 
comprenderà a quante assidue cure e fatiche dovesse egli 
sottostare. Eppure da questi carichi disparatissimi traeva 
coraggio e fiducia in sé stesso, ed in luogo di esserne 
turbato ed oppresso, sovrastava invece coll'ingegno alla 
mole degli affari più gravi; senza che in quelli anche 
più lievi si contentasse di vedere cogli occhi altrui, gover- 
nandosi sempre col proprio senno. 

Per gli sconvolgimenti politici verificatisi negli inizii 
del secolo, era perito in Campidoglio il così detto libro d'oro, 
ove si conteneva lo stato civile de' nobili e de' patrizi 
coscritti romani. L'Orsini, dopo le ricerche più accurate e 
le indagini più scrupolose, riuscì a compilare e pubbli- 
care nel 1837 un nuovo stato civile, nei cui elenchi si 
vede con ogni accuratezza designato lo stato di ogni singola 
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famiglia nobile, o patrizia coscritta. Lavoro fu questo non 
di semplice schiena, come alcuno potrebbe supporre, ma 
di vasta e profonda erudizione. Avvegnaché con esatti studi 
storici si dovette rimontare a molti secoli in dietro, e 
tener conto principalmente di quelle molte famiglie nobili 
o coscritte che la prima volta erano state ammesse o 
reintegrate in forza della costituzione, Urbem Romam, di 
Benedetto XIV. 

Ad onta però di questi carichi pubblici gravissimi che 
sosteneva il principe Orsini, nella luttuosa primitiva inva- 
sione (1837) del cholèra in Roma, dette prova di virtù cri- 
stiana veramente eroica. Mentre l'asiatico morbo spegneva 
migliaia di vite umane il giorno, e che molta della parte 
più agiata della cittadinanza atterrita o si nascondeva 
o fuggiva, egli stette fermo al suo posto non solo, ma 
con pronte cure in pochi dì faceva organizzare un ospizio 
a S. Galla, capace di ricevere 500 infermi al giorno. E 
quando il solo alito di quell'ambiente creava un pericolo 
imminente di morte, non si peritava il principe di accedervi 
in tutte le ore del giorno e della notte, per infondere 
coraggio ai miseri travagliati dal morbo, e per sorve- 
gliare a che il pubblico servizio fosse da tutti esattamente 
adempiuto. 

Quale specie poi d'impero, per le doti egregie dell'animo 
esercitasse l'Orsini sul popolo, spiccò da uno dei molti 
avvenimenti che resero memoranda per Roma la seconda 
parte dell'anno 1837. 
•? Correva un giorno di festa del mese di luglio, un pit- 

? \ ;; .; tore prussiano passeggiava per la piazza della Consola- 

zione ; vedendo un bimbo trastullarsi sulla via, si trasse 
di tasca una scatola ove erano pastine dolci, e gliene 
regalò. Non l'avesse mai fatto! Il volgo credeva che il 
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contagio venisse propinato da esteri avvelenatori, come 
due secoli e mezzo indietro credeva la stessa cosa il 
volgo di Milano. La madre del bimbo guatò bieca il prus- 
siano, lo segna a dito al popolo come un avvelenatore, 
ed ecco che in un momento una turba di forsennati si af- 
folla d'intorno al misero pittore, lo preme, lo stringe e 
tra grida strazianti lo mette a brani su quella stessa 
piazza. 

La turba però non s'acquieta, né si discioglie ; ma 
vieppiù addensata e minacciosa trae verso la farmacia 
Volpi che prospetta il palazzo Orsini. Accerchia la far- 
macia, perchè in quella il prussiano aveva poco innanzi 
acquistata la scatola delle pastine, rugge e minaccia trar 
vendetta del farmacista creduto complice del prussiano. 
In questo, mentre già annottava, riedeva a piedi al suo 
palagio D. Domenico. Visto di che si trattava, si fa in- 
nanzi, accenna di voler favellare, e la moltitudine, fatto 
improvviso silenzio, lo ascolta. Egli allora con voce sicura 
e vibrata, chiede: Che fate voi in tanta gente costì ? Perchè 
codesto tumulto ? Così rispettate le leggi? Ed avendo un 
popolano mostrata la scatola con le pastine dentro , a 
prova del corpo del delitto, l'Orsini prendendo a sé la 
scatola: Queste sono pastine d'altèa, disse, e ne ingoiò 
parecchie in presenza di tutti. Bastò quell'atto per squar- 
ciare il velo alla mente di quei forsennati, stolti forse 
più che iniqui : bastarono quelle parole per disarmare 
quella moltitudine furente, che accompagnando il prin- 
cipe fino alle porte del suo palazzo, si sciolse fra le grida : 
viva il principe Orsini ! 

Chiuderemo questi particolari col dire, che D. Dome- 
nico Orsini concorse efficacemente a lenire in Roma nel 
1837 la pubblica sciagura, non solo come il primo ma- 

3 
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gistrato civile della cittadinanza, ma ancora come per- 
sona propria. A quello impreveduto disastro i mezzi go- 
vernativi erano venuti insufficienti. A molti quindi di 
quei fanciulli che, fatti orfani dal choléra, ignudi, raminghi 
e famelici brulicavano per le vie della città, apprestò 
l'Orsini ricovero, vitto e vestimenta nella sua villa di 
Castelgandolfo, ove facevali addestrare al lavoro, e i 
frutti del lavoro poneva a loro profìtto, perchè all'uscire 
da quel ricetto trovassero una prima scorta. Molte orfa- 
nelle soccorse di doti, o collocò a sue spese in qualche 
istituto di educazione. 

Acerbissima pena ebbe D. Domenico a sostenere nel 
1840, quando un letal morbo rapivagli nella primavera 
degli anni la quarta delle figlie, Maria. Sentì tutto il 
peso della sciagura che colpivalo nella parte più viva 
del cuore , perchè amava egli la sua prole, più che la 
luce degli occhi suoi. 

Nel mese di giugno del 1846 Giovanni Mastai fu eletto 
Papa. Nel breve giro di poche lune questo Pontefice 
compiva spontaneo opere, che sarebbero bastate alla glo- 
riosa rinomanza di molti Papi. L'istoria imparziale, sin- 
cera, ripeterà a buon diritto, narrando le gesta di Pio IX, 
che Roma potè avere in esso non solo un Pontefice dotto 
e virtuoso, ma un Monarca di libero ingegno, di alto 
cuore, conoscitore dei tempi, tenero d'Italia e fornito di 
tutte quelle doti che si aspettano a un principe nazio- 
nale. Ripeterà che la Chiesa inconcussa nelle divine sue 
fondamenta, ed infallibile nella santità dei suoi dogmi, 
intende e sa secondare con mirabile prudenza gli onesti 
rivolgimenti delle cose umane. 

Fra le riforme praticate da Pio IX deve noverarsi il 
moto-proprio dell'I 1 ottobre 1847, col quale modificò ra- 
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dicalmente l'istituzione del Senato romano, livellandolo 
alla stessa legge che regolava tutti gli altri municipii 
dello stato. 

Da questo giorno l'Orsini, dopo 14 anni di assidue 
cure, cessava per volontaria dimissione dalla carica di 
senatore. Poiché, sebbene avesse salutato con gioia sin- 
cera le riforme iniziate sin dal 1846 da Pio IX, pur 
dolevasi l'Orsini degli ostacoli, che da un lato eventi im- 
preveduti, dall'altro passioni malefiche e menti sconsi- 
gliate opponevano all'opera riformatrice del Pontefice. 
Dotato il nostro personaggio di un profondo acume po- 
litico, vedendo che l'anarchia andava prendendo la ma- 
schera della libertà, lo affliggeva il timore che il So- 
vrano per la nausea di tante follie, non dovesse presto 
o tardi rammaricarsi dei conceduti benefici. 

Gli uomini volgari nei momenti di transizioni politiche 
sono dall'ambizione resi avidi del potere, e cercano sa- 
lire ai sommi onori per vie oblique, e se occorre, colle 
tristizie. Gli uomini però virtuosi, quei che sono forte- 
mente inclinati ai più puri e nobili affetti, sono invece 
in quei momenti intenti a cansare i lacci della filantia 
e dell'egoismo, e tengono per più sicuro di fuggir gli 
onori e i carichi, anziché ambirli e far opera di ottenerli. 
Quindi non è meraviglia che il principe D. Domenico Or- 
sini, cui la tormentosa febbre dell'ambizione non aveva 
mai turbata la tranquillità de' suoi sonni, nei procellosi 
giorni del 1848 e 1849 si tenesse lontano da ogni carica 
o dignità. Che anzi, per godere quietissima libertà di 
azione e signoria di sé medesimo, sin dagli inizii del 1848 
colla propria famiglia si ritraeva a vivere nella città di 
Napoli. Ove lontano da ogni ufficio, da ogni pompa cor- 
tigiana sino al declinare del 1849 visse quieto e tran- 
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quillo in mezzo a pochi eletti amici, ed al contatto degli 
uomini più addottrinati e colti di quella città. 

Nella memoranda notte del 24 novembre 1848 Pio IX 
era costretto ad abbandonare il Quirinale. Varcò i con- 
fini de' suoi stati, e si ritrasse nella fortezza di Gaeta, 
sita nel prossimo regno di Napoli. E noto come le armi 
delle potenze cattoliche ristaurassero il potere temporale 
della chiesa nello stato romano. E che Pio IX, animato 
sempre dalla fede e dall'amore del bene de' suoi sudditi 
delegasse ad una commissione di tre Cardinali il potere 
supremo di riordinare dalle fondamenta lo stato. 

Di tutte le amministrazioni, che dai terribili avveni- 
menti del 1849 erano state più sconvolte e disordinate, 
era quella dell'esercito. Ove segnatamente si ponga mente 
che trattavasi di uno stato in cui non aveva luogo la 
coscrizione. 

Alla difficile impresa di riordinare, o meglio diremo 
di ricomporre l'esercito, il Sovrano chiamò il principe 
D. Domenico Orsini. E sin dal mese di agosto del 1849 
lo nominava ministro delle armi. Egli accettava l'arduo 
incarico unicamente per compiere un nobilissimo atto di 
devozione al Sovrano, di amore al paese, di sincera coo- 
perazione al fermo riordinamento del pubblico bene. 

Fu abbastanza abile per superare tutte le difficoltà. 

Con perseveranza incessante continuò l'opera ripara- 
trice del riordinamento militare : e nel breve periodo di 
poco più d'un anno, eseguendo in tutti i particolari i 
nuovi progetti di riforma, ebbe lodevolmente adempiuto 
al grave compito assunto. 

Egli potrebbe chiamarsi il Carnot romano ! 

Ma dove si palesò il merito speciale del principe Or- 
sini si fu nella esemplare probità colla quale giudicò la 
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condotta di quegli ufficiali dell'esercito, che s'erano com- 
promessi negli antecedenti rivolgimenti politici. Lontano 
da ogni spirito di parte, scevro da ogni odio o rancore 
personale, non punì che coloro, dei quali la colpa era 
chiaramente ed evidentemente dimostrata. Per legge ine- 
vitabile di ogni restaurazione politica, non mancavano i 
camaleonti i quali assediandolo da ogni parte, ed affac- 
ciando meriti che mai non ebbero, pretendevano salire 
colla rovina degli altri. Ma l'Orsini, che non transigette 
mai di un'apice colla propria coscienza, non inflisse mai 
una punizione, senza aver prima con ogni diligenza scru- 
tinata la condotta di ognuno. 

A tale effetto per procedere con perfetta cognizione 
di causa aveva chiamato a sé il più anziano funzionario 
del ministero della armi, Luchini, e richiamando le po- 
sizioni esistenti nell'archivio, consumava molte ore del 
giorno nello esaminare le azioni della vita di ognuno. 
Ed ove la colpa era dubbia, od ove trovava che qual- 
cuno avesse fallito soltanto per quella eccessiva carità 
di patria, che talvolta fa velo al consiglio, preferiva imi- 
tare il padre dell'Evangelio, che nell'accogliere il figliol 
prodigo, non gli ricordò i traviamenti della passata sua 
vita. Per la quale scrupolosa giustizia ebbe egli a lot- 
tare talvolta coi Consigli di censura, e collo stesso trium- 
virato cardinalizio. Ma non vi fu alcuno che credesse di 
avere da lui ricevuto un atto di ingiustizia. 

Mosso poi D. Domenico da un fine nobile, alto e ge- 
neroso, dal pietoso desiderio di venire in aiuto della mi- 
litare famiglia, costituì di suo privato peculio un capi- 
tale fruttifero. I redditi di questo capitale destinò in tanti 
premii annui a sollievo di quei figli di truppa del corpo 
'dei veterani, che se ne fossero resi meritevoli. 
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Fra le riforme introdotte da Pio IX nello stato ro- 
mano col moto-proprio del 12 maggio 1850 deve anno- 
verarsi la Consulta di stato per le finanze. Gli uomini 
più eminenti del paese per ingegno, per carattere, per 
dottrina, per probità venivano chiamati a formar parte 
di questa assemblea. Il suo ufficio era quello di control- 
lare tutte le spese dei diversi dicasteri dello stato, va- 
gliarne la retta erogazione. La Consulta era poi organo 
del pensiero del principe appo i diversi ministri : perchè 
elaborava tutti i progetti di legge tendenti a distribuire 
saviamente le imposte, a bene ordinare le finanze, a mi- 
gliorare la condizione economica dello stato. 

Il nostro personaggio aveva appena adempiuto al grave 
incarico di ricostituire l'esercito, che dalla fiducia del 
sovrano veniva tosto chiamato nel 1852 a formar parte 
della Consulta di stato per le finanze. 

11 controllo alle spese pubbliche nello stato romano 
non era illusorio, ma era serio, e molto serio. La Con- 
sulta creava nel suo seno una commissione, la quale 
aveva per compito di esaminare tecnicamente le risul- 
tanze dei bilanci di tutte le amministrazioni dello stato. 
Questa commissione sindacava con rigidezza ogni parte 
del bilancio di uscita ; studiava con una diagnosi accu- 
rata gli stanziamenti e le previsioni del bilancio di en- 
trata. Ne traeva le sue deduzioni che venivano sotto- 
poste alla discussione ed approvazione della intera as- 
semblea. 

L'Orsini che spesso era nominato a membro della com- 
missione del bilancio, e che molte volte ne fu anche il 
relatore in seno alla assemblea, senza mai abbandonarsi 
a censure velenose ed ingiuste, scrutava però sempre at- 
tentamente il terreno sul quale doveva porre il piede* 
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Usava le maggiori cautele, indagava non solo l'oggi, ma 
il domani ed il giorno che al domani sarebbe succeduto. 
Con questo contegno egli cercava rafforzare il credito 
dello stato tanto all'interno, quanto all'estero, perchè il 
credito fra un popolo cresce con ben altri mezzi, che 
non siano le gare interessate dei partiti politici. 

Nei cinque anni poi che l'Orsini sedette alla Consulta 
di stato, spese sempre ogni suo studio a riportare un 
giusto equilibrio nelle condizioni economiche della na- 
zione, alterate dagli ultimi avvenimenti politici. 

Per il nostro personaggio il bilancio governativo do- 
veva camminare di pari passo col bilancio sociale. Era 
suo intendimento che i capitali dello stato fossero prin- 
cipalmente indirizzati allo svolgimento agricolo, indu- 
striale e commerciale della nazione, perchè in tal modo 
la produzione aumentando la pubblica ricchezza avrebbe 
soddisfatto ai bisogni dei contribuenti, e questi, alla loro 
volta, avrebbero potuto più agevolmente, e senza lagrime, 
soddisfare alle esigenze dell'erario. 

Con un criterio di giustizia assoluta per tutti pro- 
pugnò sempre un'equa distribuzione nel riparto delle 
tasse, in armonia a quel rispetto dovuto ai diritti ed ai 
doveri, ai vantaggi ed agli aggravi di ciascuna classe 
sociale. E collaborò all'impianto di un sistema di riscos- 
sione semplice e chiaro; che mentre alleggeriva di una 
spesa lo stato, garantiva i contribuenti da ogni vessa- 
zione. 

Autorevole faceva sentire la sua voce tutte le volte 
che si trattava di nuove imposizioni. Perchè egli non 
voleva che con l'eccesso delle imposte si strappassero 
alle classi più povere i mezzi di sussistenza penosamente 
guadagnati. Ed in questi casi accadeva ben di rado di 
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vedere il principe seduto al suo posto. Ritto il più delle 
volte presso la tribuna, era ognora pronto a rispondere 
con quella convinzione che gli accaparrava i suffragi dei 
suoi colleghi. 

Religiosamente invigilò sullo svolgimento del credito 
pubblico. 

Nell'ultimo anno che egli fece parte della Consulta, 
uno dei principali istituti di credito della città, per crisi 
finanziarie verificatesi in tutti gli altri stati d' Europa , 
aveva allarmata la fiducia pubblica. Onde fu ventilato il 
progetto, se conveniva al governo venire in aiuto di 
questo istituto, dando corso coattivo alla sua carta-mo- 
neta. L'Orsini fu uno di quegli che più vivamente si op- 
pose all' adozione di questo progetto. Dimostrò che i go- 
verni per avere soverchiamente e si spesso abusato di 
questo pericoloso espediente avevano sconfortati i popoli 
ad avere più fiducia nella moneta cartacea. Con voce 
profetica , di quello che si sarebbe avverrato tre lustri 
appresso, accennò alle conseguenze certissime della cir- 
colazione fiduciaria coattiva : Y aumento cioè nel prezzo 
delle derrate, il commercio inceppato, il debbito pubblico 
aumentato, i salari, i crediti, gii emolumenti fatti insuf- 
ficienti, sfiducia generale. Per queste sue gravissime con- 
siderazioni il progetto non fu abbracciato dal governo. 

Somma dunque dee essere la nostra gratitudine verso 
il senno del principe Orsini, per tutto quello che egli 
operò in beneficio della nazione, durante il quinquennio 
che sedette nella Consulta di stato. E questo può dirsi 
che fosse il periodo più glorioso della sua vita, e nel 
quale rese i più segnalati servigi al suo paese. Se non 
esclusivamente, certo in gran parte a lui si deve, se lo 
stato pontificio dopo gli uragani del 1848 e 1849, pò- 
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tette nel breve periodo di due lustri appena ristabilire 
l'equilibrio naturale fra gli introiti e le spese, ossia rag- 
giungere quello che con vocabolo burocratico si appella 
pareggio; e se potette, nell'universale svolgimento della 
universale ricchezza, diffondere a larga mano la prospe- 
rità nelle classi più sofferenti del popolo. 

La carica di consultore si rinnovava ogni quinquennio, 
e quando D. Domenico usciva d'ufficio nel 1857, il So- 
vrano, che contava sempre sulla sua illimitata abnega- 
zione, lo nominava per una seconda volta senatore di 
Roma. 

Sotto questa novella forma di capo del municipio ro- 
mano, il nuovo senatore non era più l'erede dell'antico; 
e per quanto onorevoli fossero le sue attribuzioni, non 
conservava più quelle avite tradizioni, che del Campi- 
doglio avevano fatta la cittadella del mondo. 

Il popolo romano nulladimeno, nel giorno solenne del 
possesso, accalcato nelle vie salutò con entusiasmo l'Or- 
sini ; perchè nella serena maestà del suo volto rivedeva 
l'augusta figura dell'antico senatore. 

Il principe Orsini peraltro che nelle cariche e nelle 
dignità non aveva mai cercato né ambizione né interesse, 
ma vi era sempre stato condotto dal desiderio del pub- 
blico bene, sentendo che le forze stremate dal tempo gli 
andavano mancando, accostandosi di già all'anno settan- 
tesimo, sul terminare dell'anno 1858 volontario dall'alto 
ufficio si ritraeva. 

Oh! fosse in piacer di Dio che Roma potesse sempre 
avere uomini, come l'Orsini, da servire la loro patria 
con la stessa abnegazione, colla stessa operosità per 35 
anni della vita! E che pervenuti a certe altezze, con 
la coscienza di una convinzione onesta sapessero volon- 
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tari discendere dalle cariche, quando sentono di non 
poter essere più utili colPopera propria al bene del loro 
paese. 

Indipendentemente da tutte le cariche e dignità che 
abbiamo accennate, in molti tempi ed occasioni altri uf- 
fici ancora sostenne D. Domenico sì nel civile, come nel 
militare, ora come capo, ora come membro di commis- 
sioni amministrative. 

Il nostro personaggio, quando la coscienza gli coman- 
dava di ritirarsi dal Campidoglio, per non potere più 
cooperare colla stessa operosità al pubblico bene, sebbene 
dagli anni affievolito, non andò per questo a poltrire 
negli ozii. 

Ricoveratosi nella solitudine de* suoi più prediletti studi, 
fu sempre principe non solo di nome, ma di fatto. Non 
si contentava di vedere cogli occhi altrui, né era mi- 
nistro de' suoi ministri, come accade molto spesso. Non 
v'erano mediatori tra il suo cuore e i desideri e le di- 
mande dei miseri in tutti gli atti di pubblico bene. Né 
vi fu infortunio umano di qualunque specie che non de- 
stasse una viva e operosa sollecitudine nel di lui animo. 

Nel 1860 largamente sovvenne del suo patrimonio a 
tante indegnissime sventure di buoni cittadini. 

E si può dire che non facesse trascorrere giorno, 
senza che con un benefizio non tergesse una lagrima. 
Ed il benefizio soleva accompagnare con urbanità disin- 
volta e rimota da ogni affettazione, che rivelava in lui 
un animo affettuoso. 

Usciva per lo più di palagio a piedi, e deponendo ogni 
principesco sussiego, con aria di bontà popolana non du- 
bitava di mescersi a una folla di uomini, collocati di 
grado di tanto inferiore al suo. 
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Pieno di vigorìa, perchè le naturali sue forze non erano 
state consumate da vita licenziosa o intemperante, ancor 
vegeto e sano, era egli pervenuto all'anno 82 di sua età. 
Quando a Dio piacque indicare con molti segni consolan- 
tissimi, che il termine da lui posto alla vita di D. Dome- 
nico era il fine di un laborioso pellegrinaggio sulla terra, il 
principio di una felicità eterna nel cielo. Perocché la morte 
di D. Domenico Orsini si fu quale suole essere V ultima 
dipartita del giusto. 

Di sua fede e pietà cristiana, che formarono sempre 
il suo più bel pregio, die più luminose prove nell'ultimo 
scorcio di sua vita. Sin da due anni prima della sua morte 
aveva spontaneamente fatta una confessione generale di 
tutta la vita, e vi si era apparecchiato con isquisita 
diligenza. 

Visitato da Dio con dolorosa e lunghissima infermità 
sopportolla con quell'eroismo di cristiana rassegnazione, 
che non è senza le sue gioie. Poiché il cristianesimo 
consigliando a sostenere con forte animo i mali della vita, 
ne addolcisce e santifica i patimenti. Né d'altro si afflig- 
geva fuorché di non potersi più adoperare in servizio della 
santa Sede e in beneficio del prossimo. E per quanto un 
tale sagrifizio gli pesasse, l'offriva nulladimeno di buon 
grado al Signore in espiazione de' suoi peccati. 

Sembrava però ancor lontano dalla caducità di vicina 
morte, quando sin dagli inizii del 1874 ebbe esacerbamento 
di quel male, che con greco vocabolo uropoietici si ad- 
dimanda, e che era per rompere il filo della sua vita. La 
voce, che in esso era stata sempre piena e sonora, gli 
s'andava arrocando, prostrazione di forze, dolori eccessivi, 
i sonni interrotti e non più tranquilli giusta l'usato. Onde, 
costretto a giacere in letto, si sentì scoppiare con tutta 
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violenza la malattia che sordamente da qualche tempo 
dentro il consumava; e ben tosto si scorsero vani tutti 
gli argomenti e gli sforzi della medicina intesi a domarla. 

Quantunque però D. Domenico sentisse profondamente 
l'acerbità della malattia, non però si smarriva punto d'ani- 
mo: la sopportava con invitta pazienza; e guardava alla 
morte, che rapida già si avvicinava, con imperturbata 
tranquillità di cuore. Di tanto lo affidava la coscienza delle 
buone opere, di cui aveva intessuta la vita, e l'altissimo 
concetto che aveva della divina misericordia. 

Ben lungi dal querelarsi della ferità de' dolori che lo 
tormentavano, si studiava dissimularli, e atteggiavasi a 
giocondità, per diminuire turbamento e cordoglio a' suoi 
cari: ai quali rivolgeva sovente parole di conforto, e par- 
lava loro con accesa fiducia di Dio, che tutti un giorno 
gli accoglierebbe nell'eterna pace. Tanto esso gli amava! 
Tanto, eziandio in que' momenti supremi di ambascia, egli 
come sempre fu, era più sollecito d'altrui, che di sé mede- 
simo! Tuttavia i suoi cari, i quali si erano precipuamente 
la moglie D. Maria Luisa, il figlio D. Filippo, le figliuole 
e la nuora, presentendo la vicina perdita di chi tanto a- 
mavano, non potevano rimanersi dalla tristezza e dal 
pianto. Onde egli solo infratutti, senza terrori, senza ango- 
scie, senza lagrime, si avvicinava al passo estremo, a 
guisa di chi si appressi a desiderata e gloriosa meta. 

Più e più volte nel corso dell'infermità volle comunicarsi; 
negli ultimi mesi poi, quando non poteva più sorgere di 
letto, per essere in grado di subito astergersi da qualunque 
lieve ombra di colpa gli potesse tornare in memoria, 
mostrò desiderio che il ministro del Signore al quale aveva 
già fatta la confessione, mai si dipartisse dal suo fianco; 
onde potere ogni giorno riconciliarsi con Dio, e chiedere 
al suo confessore la sacramentale assoluzione. 
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Nel pomeriggio del di penultimo della sua carriera mor- 
tale, perduta l'articolazione della parola, dall'atto delle 
labbra, e dagli oochi rivolti al cielo, lo si vedeva come 
continuasse a conversare con Dio nelle inneffabili aspirazioni 
di amore e di affetto. Se non che, piegando, d'ora in ora 
gli sguardi affettuosi verso i sui cari, che gli stavano 
d'intorno, con le sue mani ornai gelate dal freddo della 
morte cercava careggiare, le loro; e accennava di voler 
lasciar a tutti in pegno l'ultimo bacio di pace. 

Già la notte del 17 aprile 1874 si accostava alla metà 
del suo corso, aumentatrice di patimenti e d'angoscie 
all'infermo, quando ecco egli si rianima d'un tratto, ed 
accenna con gesti che brama riconciliarsi di nuovo e co- 
municarsi, benché si fosse comunicato il giorno innanzi. 
Si riconciliò, ma quanto alla comunione sembrava im- 
possibile l'appagarlo, non potendo egli inghiottire nep- 
pure un sorso di acqua. Pure per consolarlo in sì pio 
desiderio si fece la prova con una particola non consa- 
crata che inghiottì benissimo. Allora gli si amministrò l'ul- 
timo pane eucaristico del viaggio, che parte il tempo 
dell'eterno. 

Oh ! quante lagrime mal celate d'intorno a quel letto ! 
Oh ! quanti affetti vivissimi in cui si confondevano la te- 
nerezza dell'amore ed il cordoglio di chi dà l'ultimo vale 
ad un carissimo oggetto ! 

Uso mai sempre D. Domenico a fare suo profitto di 
tutti i tesori di nostra religione, aveva mostrato desi- 
derio ardentissimo di ricevere la benedizione papale col- 
l'indulgenza plenaria in articolo mortis. Onde avuto questo 
nuovo sussidio di grazia da colui che tiene le veci di 
Cristo sulla terra, al rantolo dell'agonia provò quella 
gioia serena che solo la religione cristiana può dare. 
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Trascorsa la notte fino alle ore due del mattino l'in- 
fermo gli occhi verso il cielo levando si piegava sul lato 
destro, e in questo pietoso atteggiamento del corpo, quel- 
l'anima benedetta volava all'amplesso del suo Creatore. 

Felice D. Domenico Orsini, che al divino tribunale 
potè ripetere: Domine quinque talenta tradidisti mihi; 
ecce alia quinque superlucratus sum. 

Resa che ebbe D. Domenico Orsini la bell'anima a Dio, 
alla sua spoglia corporea vennero rese pubbliche esequie 
nella chiesa parrocchiale di S. Angelo. Vi intervennero 
non solo i grandi, i nobili, i parenti, gli amici ; ma pic- 
coli, plebei, poveri accorsero indistintamente a pagare 
un ultimo tributo di amore a queir anima desideratisi 
sima. Questo sentimento di profondo e sincero affetto, 
addimostrato da una moltitudine innumerevole pietosa e 
dolente è premio riserbato a quelle sole anime elette che 
altamente meritarono del loro paese. 

Il principe D. Domenico Orsini fu uomo di vita pri- 
vata, eziandio al giudizio dei più severi, incolpabile : di 
costumi semplici, schietti e modesti. Ciò può saperlo 
chiunque della sua conversazione domestica fu degnato. 
Spenditore parco alla persona, fu largo a sovvenimento 
de' poveri, liberale del suo patrimonio per venire in aiuto 
al merito, alla virtù sfortunata. 

Concordemente sino all'ultimo spiro della vita visse 
con la diletta sua compagna ; de' suoi figli fu padre amo- 
rosissimo. 

Ogni cosa in questa misera terra, per grande, per 
salda che ti paia, va continuamente risolvendosi in que- 
sto cerchio di mutate apparenze, che diciamo vivere e 
morire. Ad allentare questa odiata foga del tempo val- 
gono soltanto le opere virtuose, grandi, magnanime. Esse 
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sopravvivono nella rimembranza de' figlioli, de' parenti, 
degli amici, de' più tardi nepoti, soprannotano al tempo, 
né vale a sommergerle il corso de' secoli. 

Ed il principe D. Domenico Orsini seppe compiere 
opere virtuose, grandi e magnanime al Debito pubblico, 
al Campidoglio, al Ministero della guerra, alla Consulta 
di stato. Nei quali dispaiati uffici si mostrò amministra- 
tore solerte, uomo valente di toga e di spada, finanziere 
illuminato. Alla coltura ed alla scienza egli seppe accop- 
piare, cosa ben rara, grande destrezza nel maneggio 
degli affari civili, economici, militari. Tutte le sue cure 
furono sempre rivolte al pubblico bene, alla religione, alla 
prosperità, alla gloria di questa Roma ; e non mischiò 
mai i suoi interessi particolari ai grandi interessi dello 
stato. Onde da tante cariche sostenute, anziché avvan- 
taggiato, uscì piuttosto diminuito del suo privato patri- 
monio. 

Questa è la vera gloria degli uomini grandi, essa rende 
il loro nome caro ai contemporanei, venerando alla po- 
sterità. 

Sull'urna di questi uomini, che è il vero altare della 
patria, la romana gioventù ispirare di deve, se vuole 
romanamente ritemprarsi. 
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